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Ordinazione dei Diaconi permanenti

Omelia

Milano-Basilica di S. Lorenzo, 2 Ottobre 2004
«Gratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente date»
Il ministero diaconale nel segno della gratuità
Carissimi,

siamo riuniti per celebrare il solenne rito di Ordinazione di quattro nostri fratelli, che il Signore ha chiamato al ministero diaconale nella sua forma permanente. Ci troviamo in questa nobile Basilica di San Lorenzo, dedicata alla venerata memoria di un santo diacono, fulgida stella della Chiesa universale, martire di Cristo, servitore dei poveri.

Desidero anzitutto salutare e ringraziare il Rettore di questa Basilica, con la sua comunità cristiana. Saluto poi voi, carissimi ordinandi, con le vostre famiglie e i vostri cari. Saluto le comunità cristiane a cui appartenete, e che sono qui rappresentate. Saluto in particolare i vostri parroci e, con loro, tutti i sacerdoti presenti. Saluto e ringrazio i responsabili della vostra formazione, che vi hanno accompagnato in questi anni di preparazione a quel ministero di cui beneficerà la nostra Chiesa. Saluto i diaconi qui presenti e gli aspiranti e candidati al diaconato permanente, che hanno voluto fare corona alla vostra Ordinazione. Saluto, infine, tutti voi che siete qui riuniti per questo momento di fede e di gioia e vi stringete intorno a questi nostri quattro fratelli, eletti dal Signore Gesù ad essere suoi servitori nell’ordine del Diaconato.
Celebriamo questo rito di Ordinazione all’inizio di un nuovo anno pastorale, che abbiamo accolto dal Signore come dono del suo amore provvidente e cha abbiamo da poco inaugurato. È un anno che, per la nostra Chiesa ambrosiana, rimane caratterizzato dalla tensione missionaria e dal primato della evangelizzazione, con una particolare attenzione alla centralità dell’Eucaristia celebrata nel Giorno del Signore. 
Questi dodici Gesù li inviò…
Della missione apostolica parla appunto la pagina evangelica che abbiamo ascoltato e che voi, carissimi candidati, avete scelto, insieme con le altre letture, per questa liturgia eucaristica, nella quale trova la sua naturale collocazione il rito della vostra Ordinazione diaconale.
Il Signore Gesù, dopo aver costituito i Dodici, li invia avanti a sé, come ad aprirgli la strada, rendendoli partecipi della sua stessa missione. Tra le indicazioni che egli rivolge ai suoi Apostoli prima di mandarli nei villaggi della Galilea, vi è anche quella che voi ordinandi avete trasformato in motto del vostro diaconato. Essa suona così: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Matteo 10, 8). 
Su queste parole vogliamo un poco soffermarci, meditandole alla luce della stessa sacra Scrittura, ma anche a partire dal momento ecclesiale che stiamo vivendo. Accogliamo così l’invito che voi ci fate in questa felice circostanza a lasciarci interpellare da una simile parola del Signore, nella quale si buon ben riconoscere l’essenza di un autentico ministero diaconale. Una parola, dunque, che si fa consolante e impegnativa, ricca di grazia e di responsabilità per il ministero di diaconi della Chiesa, che il sacramento dell’Ordine, tra poco, vi affiderà!
I dodici apostoli erano ben consapevoli che tutto avevano ricevuto gratuitamente da Gesù. Della loro attuale condizione e della loro stessa identità erano totalmente debitori al loro Maestro. L’appartenenza al gruppo dei discepoli aveva preso avvio per grazia, attraverso una chiamata personale non giustificata da meriti di sorta, ma soltanto dalla libera e gratuita iniziativa del Signore (cfr. Matteo 4, 18-22). E con questa chiamata era stata offerta loro la possibilità di seguire da vicino il Messia di Dio, di ascoltare la sua parola e di contemplare le sue opere, per essere così introdotti in quei segreti del Regno che alle folle non era dato di conoscere (cfr. Matteo 13, 11). 
Anche l’ingresso nella ristretta cerchia dei Dodici era avvenuto gratuitamente: designati per nome, questi dodici discepoli erano divenuti “gli apostoli di Gesù”, germe misterioso della sua Chiesa e segno provvidenziale per l’Israele credente. 
E dopo l’istituzione, ecco la missione. Il Signore Gesù rende i Dodici partecipi del suo potere e della sua opera di salvezza: «Chiamati a sé i dodici discepoli diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità» (Matteo 10, 1). 
In questo contesto, la frase che Gesù rivolge ai Dodici in questa circostanza: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» acquista tutto il suo significato e svela la sua verità piena. Ciò che gli Apostoli sono e ciò che essi portano viene da lui gratuitamente e dovrà essere offerto agli altri con la stessa gratuità.
Gesù, il grande “dono” di Dio al mondo
«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date»! Questa frase assume per noi oggi un senso molto più profondo. Noi, infatti, la riascoltiamo a distanza, nella luce della Pasqua del Signore, nella sapienza dello Spirito Santo, nel cuore della Chiesa. Cosa significano oggi per noi queste parole? 
Che cosa noi “gratuitamente abbiamo ricevuto”?
Possiamo forse non pensare alla persona stessa del Signore Gesù, alla sua morte e risurrezione, alla nostra vita in lui? «Quando venne la pienezza dei tempi – scrive san Paolo ai Galati – Dio mandò suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché noi ricevessimo l’adozione a figli» (Galati 4, 4-5). «Dalla sua pienezza – leggiamo nel Prologo del Vangelo di Giovanni – noi tutti abbiamo ricevuto, e grazia su grazia» (Giovanni 1, 17). 
Meritavamo forse questo? Meritavamo che Colui che sin dall’inizio era di natura divina divenisse simile a noi e si abbassasse fino alla morte e alla morte di croce per condurci alle altezze dei cieli? (cfr. Filippesi 2, 5-11). Ma, proprio questo, è accaduto! Cristo è nato per noi, per noi è morto ed è risorto. Egli è dunque il tesoro vivo e preziosissimo che abbiamo ricevuto gratuitamente dal Padre, al cui confronto tutto diviene perdita e al cui possesso nulla può essere anteposto. 
Cristo è il dono per eccellenza, che viene dall’alto e di cui fu antico segno la manna, che Dio diede dal cielo al suo popolo, mentre camminava faticosamente nel deserto. «Il pane di Dio – dichiarerà Gesù – è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo» (Giovanni 6, 33). E aggiungerà: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete» (Giovanni 6, 35). 
Davvero il Signore Gesù è il grande dono di Dio al mondo, è il pane che viene da cielo e dà la vita eterna. In lui noi abbiamo la redenzione. In lui noi troviamo la pace. In lui riposa sicura la nostra speranza. In lui è custodita salda la nostra gioia. Di lui noi ci nutriamo per mezzo della fede. Da lui attingiamo energia e riceviamo vita credendo con tutta la forza del nostro cuore. 
Ma il Padre che è nei cieli, nella sua infinità bontà, ha voluto donarci la presenza viva e santa di Gesù, il Figlio crocifisso e glorificato, anche in una forma nuova, sorprendente: la forma del “sacramento”, di un piccolo “segno” esteriore e visibile, ma quanto mai “efficace”, carico cioè e capace di sprigionare da sé una straordinaria e realissima “grazia” interiore e invisibile, quella della presenza di Gesù nel suo donarsi a noi sulla croce. 
E così, nel mistero che stiamo celebrando, nell’Eucaristia, il Signore della gloria, morto per noi e per noi risorto, si fa nutrimento per la sua Chiesa, per il mondo, per ciascuno di noi. Egli diviene «il pane vivo» (Giovanni 6, 51) in un modo misterioso sì, ma del tutto reale, rinnovando l’offerta libera e amorosa del suo Corpo e del suo Sangue, accogliendoci nella comunione con sé, rendendoci partecipi della sua divina natura. 
Questo pane divenuto il Corpo del Signore, questo pane che la potenza dello Spirito trasforma nella sua reale presenza, questo pane nel quale si fa permanente il sacrificio d’amore del Figlio di Dio, questo pane è il grande dono che riceviamo gratuitamente dal Padre nello Spirito Santo. 
Ecco, cari ordinandi e cari fedeli, che cosa “gratuitamente abbiamo ricevuto”: il Cristo redentore, che nell’Eucaristia è per noi il pane della vita. «Prendete!», dice il Signore, porgendoci in dono quel pane spezzato che è il suo Corpo per noi e quel calice che è la nuova alleanza nel suo Sangue. E noi accogliamo con immensa gratitudine ciò che ci viene offerto per amore. 
Così l’Eucaristia diviene il roveto ardente, il nucleo incandescente della vita della Chiesa; diviene la sorgente inesauribile di grazia alla quale la Chiesa continuamente attinge per rinnovare se stessa e mantenere vivo il suo splendore.
I volti della gratuità
Se dunque gratuitamente abbiamo ricevuto e in una misura così inimmaginabile ed esorbitante, gratuitamente dovremo dare. Non è possibile pensare ad una risposta diversa alla sorprendente grazia di Dio. 
Ecco delinearsi, in tutta la sua chiarezza e la sua urgenza, il compito della missione. «Come il Padre ha mandato me – dirà il Risorto ai Dodici –, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21). 
La nostra Chiesa diocesana ha voluto fare di questa parola del Signore la “regola” che ispira e sostiene il suo cammino pastorale per questi tre anni. Dall’Eucaristia celebrata, ed in particolare dall’Eucaristia domenicale, scaturisce una potenza formidabile di grazia che sospinge irresistibilmente verso le persone che Dio ama – e dunque tutte, anche le cosiddette “lontane” –, con il desiderio di portare loro il Vangelo, il lieto annuncio della salvezza. 
Ancora ci raggiungono le parole di Gesù ai suoi Apostoli: «Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni» (Matteo 10, 7-8). Vivere la missione vuol dire, anzitutto, mostrare la potenza della redenzione, rivelare la forza del regno di Dio, piegandosi però sulle sofferenze degli uomini, affrontando con loro il compito serio e faticoso della vita, sostenendo con loro il peso – talvolta drammatico – delle prove e custodendo con loro e per loro la speranza, sempre! 
E questa, per la verità, è una missione affidata a ogni cristiano in forza del suo Battesimo. Ma a voi, carissimi candidati, è affidata in un modo proprio e peculiare, in virtù del sacramento dell’Ordine nel ministero diaconale che state per ricevere. Ciò è dono di Dio, che vi responsabilizza di fronte alla Chiesa. E così tutti avranno il diritto di guardare a voi come a testimoni del Vangelo, a segni vivi ed eloquenti della carità del Cristo risorto, della sua benevolenza e sollecitudine, della sua potenza di salvezza che trionfa su ogni tristezza e su ogni dolore. 
E ciò passa, quasi incarnandosi, attraverso lo stile della vostra missione, ossia l’aspetto concreto e visibile del vostro agire nel nome di Cristo. È uno stile che deve avere la forma della gratuità. E questa, alla luce della Parola di Dio che abbiamo or ora ascoltato, si precisa in tre direzioni e assume come tre volti.
Il primo volto della gratuità è quello della povertà di cuore, che consiste non solo in un distacco pieno da ogni forma di tornaconto materiale economico o di interesse personale, ma anche e soprattutto in una grande fiducia nella provvidenza amorosa di Dio. 
Siate convinti che la vostra missione, e quindi il vostro ministero, darà frutto non tanto per i mezzi sui quali potrete contare, per ciò che potrete produrre da voi stessi, per ciò che porterete con voi, quanto per l’autenticità e l’intensità della vostra fede. È qui la sorgente della fecondità  del vostro servizio: nella potenza di Dio che opera in voi, al punto che anche le vostre stesse debolezze potranno diventare, se crederete veramente in Cristo Gesù, occasione e persino strumento di grazia. 
Le parole del Vangelo, che abbiamo ascoltato, sono, al riguardo, di una chiarezza inequivocabile. Gesù dice ai suoi Apostoli: «Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento» (Matteo 10, 10). Nulla mancherà a chi dona con gioia la sua vita nel nome di Cristo, a chi la dona con umiltà e semplicità di cuore.
Il secondo volto della gratuità apostolica è quello del servizio. “Dare gratuitamente” significa “servire”. La prima lettura che è stata proclamata ci ha ricordato che il servizio è inseparabile dalla missione apostolica. Prendersi cura del prossimo, in particolare dei più deboli; adoperarsi generosamente e con intelligenza per sovvenire alle necessità dei fratelli; farsi carico della loro vita e della loro gioia, permette di dare al Vangelo la sua migliore visibilità e la sua credibilità efficace. I «sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza», ai quali gli Apostoli imposero le mani, furono i primi a condividere con loro, in modo autorevole e solenne, la responsabilità del servizio – «il servizio delle mense» – nel nome del Signore (cfr. Atti 6, 1-7). In questo atto noi rinveniamo il germe di quello che un giorno sarà il ministero diaconale nella Chiesa. 
A voi, carissimi candidati, il Signore risorto affida il compito di vivere questo servizio amorevole e generoso, appassionato e sapiente nella forma di un ministero autorevole, diventando diaconi nella Chiesa, araldi di Cristo e del suo Vangelo della carità. Lo Spirito Santo, che oggi viene effuso su di voi, vi darà la forza di svolgerlo con verità, con l’ardore del cuore di Cristo!
Infine, il terzo volto che la gratuità assume nella missione apostolica è quello della santità. La vita del testimone di Cristo è una vita luminosa e raggiante, come trasfigurata dall’amore divino. È questo l’insegnamento che ricaviamo dalla seconda lettura di questa celebrazione, cioè dalla splendida pagina tratta dalla lettera di san Paolo ai Romani. In essa l’Apostolo giunge a delineare i tratti della “legge nuova” e, quindi, della novità di vita propria dei credenti in Cristo. Egli parla di affetto fraterno, di stima reciproca nella quale gareggiare, di zelo generoso, di letizia nella speranza, di sollecitudine e di condivisione, di perseveranza nella tribolazione, di amore dei nemici, di umiltà, di comunione e di pace (cfr. Romani 12, 10-13). 
Un sentimento di profonda gratitudine si accende nel nostro cuore mentre ascoltiamo queste parole, poiché riconosciamo che in questa vita di santità trova piena attuazione la salvezza donata al mondo dal Cristo crocifisso per noi e dallo Spirito Santo che è stato effuso nei nostri cuori. 
Che sia possibile, per grazia, una simile esistenza redenta e santa è ciò che la Chiesa deve e vuole annunciare al mondo. E voi, cari candidati, avete in questo annuncio un ruolo di primo piano. A voi la Chiesa si affida in modo particolare, in quanto diaconi del Signore, per rendere testimonianza alla verità e proclamare al mondo la bellezza della grazia e la gioia della vita eterna.
Alla beata Vergine Maria, Madre del Signore ed esempio luminosissimo di santità, affidiamo il nostro sincero desiderio e il nostro fermo proposito di corrispondere con fedeltà e generosità alla chiamata di Dio, che ci vuole nella sua Chiesa ministri della Nuova Alleanza. 

San Lorenzo, diacono e martire di Cristo, servitore amatissimo dei poveri e degli umili, cui questa veneranda basilica è dedicata, interceda per tutti noi e dia slancio al nostro cammino verso la perfezione della carità, per la santificazione della Chiesa e per il rinnovamento della stessa società umana. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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